
una tirata d’orecchi a mons.
Fisichella

 

Fisichella,  invece  di
“evangelizzare”,  come  gli
aveva  detto  di  fare  papa
Ratzinger  intriga  per  un
nuovo  partito  dei  cattolici
(di destra)
il caporedattore della sezione politica de ‘la Repubblica’,
Claudio Tito, ricostruisce i retroscena della separazione
della parte cattolico-moderata (i ‘lealist’ al governo) dal
resto di Forza Italia e vede dietro ai motivi di tensione
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legati  alle  condanne  di  Berlusconi  qualcuno  che  trama  e
intriga per un nuovo partito dei cattolici:

Quei vertici in Vaticano con i ministri alfaniani
per preparare la scissione
di Claudio Tito

La Repubblica 18 novembre 2013

 

Monsignor Fisichella e la regia di Ruini. NESSUNO del Pd. Ed è
proprio lì che è maturata la scelta di arrivare alla frattura
dentro il Pdl: gli alfaniani da una parte e i berlusconiani
dall’altra. «I cattolici da una parte, i laici dall’altra»,
ripetevano.  A  organizzare  le  riunioni  era  Monsignor
Fisichella, ex cappellano di Montecitorio ed ora titolare del
Pontificio  Consiglio  per  la  promozione  della  nuova
evangelizzazione. Gli ospiti erano stabilmente tre membri del
governo  Letta:  i  due  pidiellini  Angelino  Maurizio  Lupi  e
Gaetano Quagliariello; e l’ex montiano Mario Mauro. In almeno
una occasione si è unito anche il vicepresidente del consiglio
Angelino Alfano. L’obiettivo: provare a ricostruire l’unità
politica dei cattolici. O meglio, era lo slogan utilizzato,
«restituire una nuova unità politica dei credenti». Porre fine
insomma alla fase degli ultimi venti anni in cui i cattolici
impegnati nelle istituzioni potessero essere disseminati nei
vari partiti — dalla sinistra alla destra — per unirsi sui
singoli  temi.  Riunire  quindi  gli  esponenti  “credenti”  del
centrodestra  deberlusconizzato  e  il  gruppo  “centrista”  di
Scelta civica, quello che fa riferimento a Mauro, appunto, e
anche all’Udc di Casini. E magari attrarre i cristiani che si
trovano in questa fase anche nel Partito Democratico e che non
gradiscono l’ascesa di Matteo Renzi e l’iscrizione al Pse.
Insomma il sogno spesso invocato di una rinascita in piccolo —
e  ancora  embrionale  —  di  quella  che  fu  la  Democrazia
Cristiana. Dietro gli incontri a Piazza Pio XII, però, non



c’era solo Monsignor Fisichella. Come spesso è accaduto in
questi anni, un ruolo determinante l’ha avuto Camillo Ruini.
L’ex presidente della Cei ha da tempo preso atto della fine
politica  di  Silvio  Berlusconi  ed  è  convinto  che  si  possa
costruire un nuovo soggetto politico che interpreti in forme
nuove il cattolicesimo in politica. Il messaggio lanciato ai
quattro ministri era infatti sempre il medesimo: «Dare vita ad
un  contenitore  svincolato  dai  due  poli  principali,  e
sicuramente non alleato con il centrosinistra». In attesa che
l’eredità elettorale del Cavaliere, quel blocco sociale e di
voti custodito a Palazzo Grazioli, cada come un frutto maturo
all’interno del nuovo soggetto politico. «Perché ricordatevi
che se anche il Cavaliere è finito — avvertiva l’ex Vicario di
Roma  e  ora  Presidente  del  comitato  scientifico  della
Fondazione Joseph Ratzinger — i voti ce l’ha». Eppure con il
ministro degli Interni ed ex delfino di Berlusconi e’ stato
piu’ che incoraggiante. Attraverso Fisichella gli ha fatto
pervenire  un  messaggio  esplicito:  «Le  sue  intenzioni  sono
positive, vada avanti». L’operazione guidata dunque da Ruini e
dall’ex cappelano della Camera ha però provocato più di un
dissidio  all’interno  delle  sale  ovattate  di  San  Pietro.
Soprattutto  non  ha  ricevuto  l’avallo  della  Segreteria  di
Stato. Anzi, molti sospettano che la Conferenza episcopale,
guidata  da  un  altro  ruiniano  come  Bagnasco,  si  sia  mossa
approfittando  dell’assenza  del  successore  di  Bertone  al
vertice della Curia. Pietro Parolin, infatti, sebbene nominato
da tempo, si insedierà a Roma concretamente solo oggi. E pur
stando a Padova non avrebbe gradito l’interferenza di una
parte  della  Cei  nei  fatti  della  politica  italiana.  Anche
perché Papa Bergoglio, fin dall’inizio del suo pontificato, ha
sempre  spiegato  di  volersi  attenere  ad  una  linea  di  “non
intervento” nelle questioni dei partiti lasciando spazio al
protagonismo dei laici. Non è un caso che solo una parte dei
vescovi italiani abbia assecondato i progetti “ruiniani”. Le
più  attive  in  questo  senso  sono  state  le  diocesi  del
“Triangolo  del  nord”:  Milano-Genova-Venezia.  Tutte  e  tre
guidate da esponenti vicini a Don Camillo: Bagnasco, appunto,



a Genova, Scola a Milano e Moraglia a Venezia. E tra le
associazioni cattoliche di base è stata soprattutto Comunione
e  Liberazione,  di  cui  sono  esponenti  di  spicco  proprio  i
ministri Lupi e Mauro (e alcuni scissionisti come Formigoni),
e Rinnovamento nello Spirito Santo a promuovere l’operazione a
favore  del  Nuovo  Centrodestra.  Il  resto  della  galassia
cattolica è rimasta in attesa, forse anche consapevole che
alcuni  equilibri  all’interno  della  Conferenza  episcopale
appaiono “congelati” ma non “confermati”. Basti pensare alla
semplice “proroga” concessa a Monsignor Crociata, segretario
generale della Cei. O anche all’arcivescovo di Firenze Betori
che  potrebbe  essere  presto  trasferito  e  che  non  ha  mai
nascosto  una  certa  avversione  nei  confronti  del  sindaco
fiorentino, Matteo Renzi, cattolico ma probabile leader del
centrosinistra. «E’ chiaro — spiegava qualche mese fa proprio
il candidato alla segretaria del Pd — che non sto simpatico
all’Arcivescovo». Ed è chiaro che il disegno ruiniano punta a
strappare  anche  una  parte  consistente  dei  cattolici  del
Partito democratico, i suoi dirigenti e anche i suoi elettori,
minando le basi originarie del progetto che ha unificato gli
ex Ds e gli ex Ppi. Nella consapevolezza che in questa fase la
tolda di comando del fronte progressista è proprio occupata da
ex  popolari  come  Letta  e  Renzi,  non  interessati  ad
un’operazione neocentrista, e quindi simbolicamente in grado
di  sgonfiare  gli  scenari  a  favore  della  Nuova  unità  dei
cattolici. E del resto non è un caso che tra i pilastri della
separazione da Berlusconi ci siano quegli esponenti del Pdl
che nel 2009 si sono battuti in sintonia con le richieste del
mondo ecclesiastico sul caso Englaro. Allora in prima fila
spiccavano proprio uomini come Lupi, Quagliariello, Sacconi.
Alcuni di loro cattolici dell’ultima ora che hanno abbracciato
con  vigore  la  ragioni  della  Chiesa.  «In  quei  giorni  —
raccontava qualche mese fa Beppe Pisanu — Sacconi mi diceva
“noi  cattolici  non  possiamo  cedere  sul  caso  di  questa
ragazza”.  E  io  gli  rispondevo:  voi  ex  socialisti  atei  in
effetti sì che siete cattolici, mica un democristiano come
me…».



p.  Maggi  e  p.  Pagola
commentano  il  vangelo  della
domenica
 

 

domenica 24 novembre  2013  XXXIV TEMPO ORDINARIO 

propongo due riflessioni-commento del vangelo , la prima di
p. Maggi e la seconda di p. Pagola:

Lc 23,35-43

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo
stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha
salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio,
l’eletto».                                             Anche
i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli
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dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te
stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il
re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei
tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo
rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che
sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché
riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni;
egli invece non ha fatto nulla di male».
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo
regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai
nel paradiso».

SIGNORE RICORDATI DI ME QUANDO ENTRERAI
NEL TUO REGNO 
Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi 

Non esistono situazioni impossibili, casi irrimediabili. Anche
per quelle vicende umane che sembrano le più disperate c’è più
che una speranza, c’è la certezza dell’amore di quel Dio che,
come scrive Paolo nella lettera ai Romani, ha rinchiuso tutti
nella disobbedienza per essere misericordioso verso tutti.
Dal  paradiso,  secondo  il  Libro  della  Genesi,  era  stato
cacciato via l’uomo peccatore, quindi l’immagine di un Dio che
punisce, che castiga i peccatori. Ebbene nel vangelo di Luca
la prima persona che entrerà in paradiso con Gesù sarà proprio
un’anonima canaglia, un bandito, e, dal quel momento, le porte
del paradiso, cioè della salvezza, resteranno aperte per tutti
quelli che riconoscono Gesù come re, cioè come colui che si
prende cura di loro, qualunque sia il loro passato, anche per
quelli dell’ultimo minuto.
Perché? Gesù, come ha affermato lui stesso, è venuto a cercare
e a salvare ciò che era perduto. E questo l’evangelista Luca
lo dimostra dall’inizio alla fine del suo vangelo. All’inizio,
1



quando i pastori che erano considerati peccatori, che temevano
la  punizione  e  il  castigo  di  Dio,  vengono  circondati  non
dall’ira di Dio che li incenerisce, ma dalla gloria di Dio,
dalla luce di Dio, e sentono il coro angelico annunziare:
“Pace in terra agli uomini che egli ama”, l’amore di Dio è per
tutta l’umanità. Fino alle ultime pagine del vangelo dove Gesù
assicura a un bandito crocifisso con lui che sarebbe entrato
in paradiso senza chiedergli di fare un minimo di penitenza,
senza chiedere se era pentito, senza dirgli di soggiornare per
un po’ in purgatorio, Gesù gli dice: “Oggi sarai con me in
paradiso”.
La chiesa primitiva si trovò a disagio con questi episodi di
questo  amore  incondizionato  perché  contrastava  con  il  suo
rigore.  Allora  si  è  provveduto  in  parte  ad  annacquarlo.
Pertanto l’annunzio angelico ai pastori “Pace in terra agli
uomini che egli ama”, quindi un amore incondizionato a tutti,
venne  trasformato.  “E  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona
volontà”. La categoria del dono espressa dall’evangelista era
subito  stata  trasformata  nella  categoria  del  merito,  quel
merito che Gesù è venuto a eliminare.
La  buona  notizia  è  questa:  Gesù  presenta  un  Padre  che  è
benevolo verso gli ingrati e i malvagi, il cui amore si da non
per i meriti degli uomini, ma per i loro bisogni, non per le
loro  virtù,  ma  per  le  loro  necessità,  ma  questo  era
intollerabile per la chiesa primitiva, pertanto l’espressione
“E pace in terra agli uomini che egli ama” venne trasformata
in “pace in terra agli uomini di buona volontà”, quelli che lo
meritano.
E anche l’episodio finale, cioè che Gesù abbia assicurato a
questo  delinquente  un  posto  in  paradiso,  non  andava  giù.
Allora si è cercato di annacquare un po’ questa immagine per
cui venne creata la figura del buon ladrone, ma nulla in
questo  brano  parla  della  bontà  di  questa  canaglia.  Venne
inventato, creato un nome, Disma, creato santo, San Disma, e
trovato perfino il giorno in cui celebrarlo, il 25 marzo,
festa di San Disma, protettore dei ladri – almeno si spera
pentiti – dei moribondi e dei becchini.



Ma vediamo questa pagina stupenda di Luca dove l’evangelista
non descrive il fallimento di Gesù, quest’uomo inchiodato su
una croce, ma il trionfo dell’amore. Gesù ha tutti contro. Ha
contro il popolo, ha contro i capi, ha contro i soldati e ha
contro anche uno dei malfattori crocifissi con lui. E quello
che  accomuna  tutti  questi  personaggi  è  il  rinnovo  delle
tentazioni del diavolo nel deserto.
Il diavolo nel deserto aveva detto a Gesù: “Se tu sei il
Figlio di Dio, usa le tue capacità a tuo vantaggio”. Gesù
aveva  seccamente  rifiutato,  e  il  diavolo  aveva  detto  che
sarebbe ritornato al momento opportuno, al momento propizio.
Eccolo.  Gesù  è  debole,  crocifisso,  e  ha  tutti  contro.  Ha
contro  il  popolo,  ha  contro  i  capi,  che  addirittura  lo
deridono, ha contro i soldati che lo disprezzano, ha contro
anche uno dei malfattori e tutti quanti dicono: “Salva te
stesso”.
Non hanno compreso che Gesù non è venuto a salvare se stesso,
ma a salvare gli altri. In tutto questo la persona considerata
la  più  lontana  da  Dio,  un  peccatore,  un  bandito,  un
delinquente, crocifisso con lui, si rivolge a Gesù– con una
fede indubbiamente spudorata – “Gesù ricordati di me quando
entrerai nel tuo regno”.
2
Quindi  la  persona  che  è  ritenuta  la  più  lontana  da  Dio,
esclusa da Dio, la persona che doveva essere punita, castigata
da Dio, vede in Gesù una speranza anche per lui. Ma non osa
più di tanto, chiede soltanto di essere ricordato. Ma Gesù va
al di là delle aspettative, dei desideri e delle speranze
degli uomini e concede molto di più. E Gesù gli risponde: “In
verità io ti dico: ‘oggi con me sarai in paradiso’”
Gesù non ricorda questo delinquente quando sarà nel suo regno,
ma gli garantisce che nello stesso giorno sarà con lui in
paradiso. E’ l’unica volta che in bocca a Gesù si trova questo
termine “paradiso”. Quando deve parlare della vita eterna usa
altri termini; l’unica volta è per contrastare la teologia
espressa  nel  Libro  del  Genesi  dove  Dio  castiga  l’uomo
peccatore e lo caccia dal paradiso. Con Gesù avviene tutto il



contrario: il peccatore proprio entra con lui in paradiso.
Perché? Perché la teologia di Luca, l’espressione della buona
notizia di Gesù: Dio non guarda i meriti delle persone, ma
guarda  i  loro  bisogni,  non  le  loro  virtù,  ma  le  loro
necessità. Gesù è venuto a cercare e salvare chi era perduto.
Pertanto non esistono casi impossibili, casi disperati, ma la
salvezza è per tutti quelli che riconoscono Gesù come il loro
liberatore e come il loro re.

 

 

RICORDATI DI ME
commento al vangelo di p. Pagola
Secondo il racconto di Luca, Gesù è agonizzante in mezzo agli
scherzi e ai disprezzi di quelli che lo circondano. Nessuno
sembra aver compreso la sua vita. Nessuno sembra aver captato
il suo sacrificio e la sua sofferenza, né il suo perdono verso
i colpevoli. Nessuno ha visto   nel suo volto lo sguardo
compassionevole di Dio. Nessuno sembra ora intuire in quella
morte alcun m…istero.   Le autorità religiose si prendono
gioco di lui con gesti spregevoli: ha preteso di salvare gli
altri; che salvi ora se stesso. Se è il Messia di Dio, il suo
“Eletto”, verrà Dio in sua difesa.   Anche i soldati si
aggiungono allo scherno. Essi non credono in nessun Inviato di
Dio. Ridono dell’insegna che Pilato ha fatto collocare sulla
croce: “Questo è il re degli ebrei”. È assurdo che qualcuno
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possa regnare senza potere. Che dimostri la sua forza salvando
sé stesso.   Gesù rimane silenzioso, ma non scende dalla
croce. Che cosa faremmo noi se l’Inviato di Dio cercasse la
sua propria salvezza scappando da quella croce che lo unisce
per sempre a tutti i crocifissi della storia? Come potremmo
credere in un Dio che ci abbandona per sempre lasciandoci alla
mercé della nostra fortuna?   All’improvviso, in mezzo a tanti
scherzi  e  a  tanti  disprezzi,  si  sente  una  sorprendente
invocazione: “Gesù, ricordati di me quando arriverai nel  tuo
regno”. non è un discepolo né un seguace di Gesù. È uno dei
due delinquenti crocifissi insieme a lui. Luca lo propone come
un esempio ammirabile di fede nel Crocifisso. Quest’uomo, sul
punto di morire giustiziato, sa che Gesù è un uomo innocente
che ha fatto solamente del bene a tutti. Intuisce nella sua
vita un mistero che gli è sfuggito, ma è convinto che Gesù non
è sconfitto dalla morte. Dal suo cuore nasce una supplica.
Solo  chiede  a  Gesù  che  non  lo  dimentichi:  ma  il  Messia
qualcosa potrà fare per lui. Gesù gli risponde immediatamente:
“Oggi  sarai  con  me  nel  paradiso”.  Ora  i  due  sono  uniti
nell’angoscia  e  nell’impotenza,  ma  Gesù  lo  accoglie  come
compagno  inseparabile.  Morranno  crocifissi,  ma  entreranno
insieme  nel  mistero  di  Dio.    In  mezzo  alla  società
miscredente dei nostri giorni, non pochi vivono sconcertati.
Non  sanno  se  credono  o  non  credono.  Quasi  senza  saperlo,
portano nel loro cuore una fede piccola e fragile. A volte,
senza sapere perché né come, spossati per il peso della vita,
invocano Gesù alla loro maniera. “Gesù, ricordati di me” e
Gesù li ascolta: “Tu sarai sempre con me”. Dio ha le sue
strade per ritrovarsi con ogni persona e queste strade non
sempre passano per dove indicano i teologi. La cosa importante
è   avere un cuore che ascolta la propria coscienza. “Gesù,
ricordati di me”.


